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Ultimi 
preparativi 
al Udo 

'" ' Al centro 
Pontecorvo 
e Portoghesi 

\ ' In basso 
una scena di 
«Raising Cain» 
di Brian De 
Palma 

Basta chiacchiere 
Ricominciamo 
a guardarci film 

OA UNO DEI NOS TRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• I VENEZIA. Mentre legge-
e, noi furbacchioni della 
.lampa abbiamo già visto il 
ilm di Brian De Palma che 
ipre, in concorso, Venezia 
(L1X. Abbiamo quindi un 
[rande vantaggio su di voi: 
>ossiamo parlare di film, in-
•ece che continuare nel tur-
>in!o delle .chiacchiere. Ma 
>oiché la Mostra inizia uffi-
lialmente solo oggi, vorrem-
no, alla vigilia, riepilogare 
>revemente uno dei dibattiti 
:he hanno animato - si fa 
>er dire - questa estate cine-
rtatografica. Il dibattito sui 
estivai, che come forse ri-
orderete si è sviluppato art-
:he sulle pagine dell'Unità 
on un breve «carteggio» fra 
rtarco Moller, direttore di 
ocamo, ed Enrico Ghezzi, 
lirettore di Taormina. 

Del ruolo dei festival, e del 
jro destino, crediamo im-
lorti davvero solo ai direttori 
lei festival medesimi. A voi 
;ttori, per quanto appassio-
lati di cinema, pensiamo in-
pressino i film, non i «conte-
litori» in cui essi sono pre-
enlati. Ma visto che anche il 
lestino di Venezia è argo-
lento di riflessione (come 
i dice in questa stessa pagi-
a, c'è chi propone di sol
carla all'abbraccio burocra-
co della Biennale), dicia-
IO un paio di cose. E' asso-
jtamente vero che in Italia 
i sono troppi festival del ci-
ema, spesso legati a inte-
jssi . puramente turistico-
romozionali. Ed è assoluta-
ìente vero che questi festi-
al si disputano con ferocia i 
ochi film esistenti. Chi scri-
e lavora da tre anni alla se
zione della Settimana del-
ì critica, proprio qui a Ve-
ezia, e ritiene sia utile rac-
ontare un piccolissimo 
neddoto. 
Quest'anno, fra le centi-

aia di cassette giunte alla 
iennale per la nostra sele-
lone, c'era un film indiano 
taceremo il titolo, per cari-
\ di patria). Abbiamo ini-
lato a vederlo, noi cinque 
jlezionatori, e ci è parso 
he non fosse del tutto igno-
>. Abbiamo verificato. Il 
Im era già stato sottoposto 
Ila nostra commissione 
anno prima. Solo che nel 
»1 era in lingua originale, 
;nza alcun sottotitolo, e l'a
damo scartato anche e so-
rattutto per assoluta in-
Dmprensibilità. Quest'an-
o, i produttori avevano tro-
<to tempo e modo di sotto-
:olarlo in inglese. E ci ave-
ino riprovato. 
L'aneddoto insegna che 

>no sempre gli stessi film a 
rare per tutti i (estivai, in 
la sorta di accattonaggio 
lanetario, finche qualche 
[rettore-selezionatore non 
commuove. Che il «merca-
>• dei festival non esiste, 
he molti film restano rin-
liusi all'interno di una cric-
; di spettatori-addetti ai la
tti E che quando si scopre 

un film bello, o bellino, scat
tano le lotte al coltello per 
averlo in esclusiva. La Mo
stra entra quindi natural
mente in conflitto con Mon
treal, o con Toronto, o con 
Tokyo. La Settimana, che se
leziona opere prime, entra 
in conflitto con Torino, con 
la stessa Montreal, con Lo
camo. Sono dispute che, vi
ste dal di fuori, vi sembre
rebbero un tantinello ridico
le. L'esito e il vagabondag
gio per festival di film la cui 
uscita nelle sale è del tutto 
impossibile: detta cosi, sem
bra un bene, in realtà l'effet
to-ghetto è lampante, e lie
vemente perverso: ormai ci 
sono film che vengono pro
dotti solo per andare a un fe
stival e da II tentare di ven
dersi a qualche tv. Il «cinema 
al cinema» 6 il vero sconfitto. 

Dovrebbe esser chiaro 
che esiste in Europa un solo 
festival davvero importante, 
con un suo vero ruolo di 
«mercato», ed è quello di 
Cannes. Poi ci sono piccoli 
festival che svolgono una 
funzione di approfondimen
to e di produzione culturale: 
ad esempio Pesaro, o le 
Giornate del muto di Porde
none, o Torino con le sue re
trospettive. Venezia dovreb
be essere il più grande dei 
piccoli: per statuto e per vo
cazione, la sua funzione cul
turale dovrebbe essere asso
lutamente primaria. Anche 
nel senso, forse fuori moda, 
ma sicuramente da difende
re, di agl'azione culturale. A 
nostro parere la cosa più im
portante che Pontecorvo ha 
introdotto quest'anno è an
che la meno reclamizzata: il 
convegno con cineasti di tut
to il mondo che si svolgerà il 
6 settembre. Certo, il ruolo 
culturale della Mostra sareb
be tanto più rilevante all'in
terno di una Biennale sana, 
in una politica sana, in un'I
talia sana. Se vogliamo, è un 
tassello lillipuziano di tutto 
ciò che dovrebbe cambiare 
in questo paese. Ma comun
que è in questa direzione 
che la Mostra va difesa, non 
nella prospettiva di una con
correnza a Cannes o a Berli
no destinata al sicuro tracol
lo. 

Sulla piccola polemica 
MQIIer-Ghezzi, vorremmo di
re solo una piccolissima co
sa, e finirla 11. Pensiamo che 
Ghezzi abbia fatto benissi
mo, l'anno scorso, a tra
smettere su Raitre J "emende 
plus la guitare di Garrel po
chi giorni dopo il suo pas
saggio a Venezia. Perché un 
film del genere non sarebbe 
mai uscito nelle sale. Avreb
be solo continuato a vagare 
da un festival all'altro, e mo
strare i film solo ai festivalieri 
è come far leggere i romanzi 
solo agli impiegati delle case 
editrici. Invece, che piaccia 
o no, il pubblico della tv è la 
gente, ai cui occhi - e alla 
cui fantasia - i film sono de
stinati. 

SPETTACOLI 
Si inaugura stasera al Lido la quarantanovesima Mostra 
Dopo le polemiche e le grane della vigilia, «Raising Cain» 
di Brian De Palma apre ufficialmente la caccia al Leone 
Gillo Pontecorvo: «Mi batto per la difesa degli autori» 

Venezia 1992 
liberate il cinema 

Il programma 
tm Sala Grande ore 13: Evento speciale Die zweite 
Helmut Cnrontk elner Jugend (primo e secondo episo
dio) di Edgar Reitz. Excelslorore 15: Retrospeliiva 1 pini di 
Roma di Mario Costa, The man I Idllcd/Broken lullaby 
di Ernesl Lubitsch Palagalileo ore 17: Finestra sulle imma
gini Outragc-high noon di Pini Mulloy. Incident at Osta
la di Michael Apted, Once uporj a Urne di lan Roberts. Ex-
celslor ore 17: Retrospettiva Assisi di Alessandro Blasetti, 
Das blaue Ucht Leni von Riefcnstahl. Sala Grande ore 18: 
Evento speciale Dr.JekyU and mr. Hyde di Rouben Ma-
moulian. Ore 21: Venezia XL1X, in concorso, Rslolng cain 
di Brian De Palma. Ore 23: Notti veneziane Mlnbo no onna 
di Juzo Itami. 

Dopo le polemiche della vigilia, le grane dell'esor
dio. La più spinosa, trovare un nuovo presidente 
della giuria dopo il forfait di Peter Bogdanovich. Po
lemiche, grane e speranze di cui ha parlato Gillo 
Pontecorvo in conferenza stampa, a poche ore dal
l'inaugurazione della XLIX Mostra del cinema. Il via, 
stasera, con Raising Cain di Brian De Palma, prece
duto dal Dr. Jekyllòi Rouben Mamoulian. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

RENATO PALLAVICINI 

M VENEZIA «Speziato, trop
po speziato!». Ricordate la bat
tuta d1 Abatantuono in Marra-
kech Express, alla prese con un 
piatto marocchino troppo sa
porito? Ce l'ha latta venire in 
mente Gillo Pontecorvo, ieri 
mattina, nella conferenza 
stampa di apertura di questa 
XLIX Mostra del cinema. Ed e 
stato quando ha detto che lo 
spettatore, con il palato «bru
ciato dai cibi speziati», deve 
riabituarsi al gusto del cinema. 
Non solo quello d'autore, che 
questa Mostra ha messo al suo 
centro, soprattutto nel concor
so ufficiale, ma anche quello 
commerciale o industriale che 
dir si voglia. Perché anche in 
quel territorio (che è poi il più 
esteso, circa il 95% di quello 
che si produce) gli «spazi di li
berta» si vanno sempre più re
stringendo, e fantasia, speri
mentazione, rischio sono vo
caboli e pratiche in disuso. 

E allora, oltre le polemiche 
su autore si/autore no. arte o 
industria, Pontecorvo ripete la 
sua: «Vorrei - ha detto - che la 
Mostra assumesse una nuova 
faccia, o meglio accentuasse 
alcuni tratti già presenti in pas
sato, e che lo facesse in manie
ra attiva ed anche un po' ag
gressiva». E tornando al dilem
ma: «Mi batto - ha aggiunto -
da una parte per la difesa di un 
cinema d'arte in cui l'autore 
goda dello stesso grado di li
berta di uno scultore, di un pit
tore o di un musicista; e dall'al
tra mi batto perché il cinema 
commerciale non assomigli 
sempre più ad un flipper o ad 
un videogioco. Spero - ha 
concluso - che il cartellone di 

questa Mostra risenta di questa 
impostazione e mostri una 
strada per raggiungere questo 
obiettivo». 

A dargli man forte, dal tavo
lo delle conferenze stampa al-
l'Excelsior, c'erano il capouffi
cio stampa della Biennale 
Adriano Donaggio. il presiden
te dell'Ente.Paolo Portoghesi e 
Giorgio Goletti, suo stretto col
laboratore. Tutti, più o meno, a 
lodare le doti professionali ed 
umane del curatore della Mo
stra. A cominciare da Porto
ghesi che, tra l'altro, ha detto: 
«Avremo una Mostra con un re
gista che si è preoccupato an
che dei particolari, come quel
lo di rendere più piacevole II 
soggiorno di ospiti ed invitati». 
E ha chiosato: «È più semplice 
fare una bella selezione di film 
che rendere meno noiosa la 
presenza degli ospiti». 

Comunque, di questi «parti
colari» qualcuno sta già facen
do penare Pontecorvo. Come 
quello del presidente della giu
ria, il regista Peter Bogdanovi
ch, che ha dato un improvviso 
forfait. «È stato come un fulmi
ne a ciel sereno - ha sommes
samente confessato il curatore 
della Mostra - . Pensate che mi 
aveva persino spedito un fax 
per chiedermi se la moglie do
vesse portarsi abiti leggeri o 
pesanti». Ma evidentemente, 
alla fine, più che il clima, ha 
pesato l'occasione (e i dolla
ri) di girare un nuovo film 
(Things about love, offerto a 
Bogdanovich in sostituzione di 
Brian Gibson). Chi sostituirà in 
giuria il regista de L'ultimo 
spettacolo, invece, ancora non 
si sa: «Ho in testa due o tre so

luzioni - ha detto Pontecorvo -
ma ancora non ve le dico». 

Come pure bisognerà atten
dere (il 4 settembre, data della 
riunione del consiglio direttivo 
della Biennale) per sapere a 
chi verrà assegnato il terzo 
Leone d'Oro alla carriera. I pri
mi due, proposti da Pontecor
vo ed annunciati (salvo sor
prese), andranno a Francis 
Ford Coppola e a Paolo Villag
gio. «Per me - ha spiegato Pon
tecorvo - Villaggio e un gran
dissimo attore, forse persino 
più di Totò. Sono contento che 
questo riconoscimento gli si 
dia adesso e non fra chissà 
quanti anni, come accadde 
per Totò». 

Un piccolo e gustoso con
tenzioso ha animato la confe
renza stampa, a dire il vero 
piuttosto dimessa e scarsa- ' 
mente affollata Ed e quello 
che ha opposto Lello Bersam a 
Paolo Portoghesi. Argomento 
del discutere il poco felice e 
già criticatissimo allestimento 
davanti al Palazzo del Cinema. 
Una sorta di muraglione in le
gno che. a detta degli autori, 
gli architetti Giangiacomo 
D'Ardia e Ariella Zattera, do
vrebbe simboleggiare la ston-

ca barca del Bucintoro. A Ber-
sani non é piaciuto e ritiene 
che il «muro» impedirà il con
tatto tra il pubblico del Lido e i 
divi che entreranno nel Palaz
zo. Portoghesi, dal canto suo. 
accampando motivi di ordine 
pubblico ed estetico ha cerca
to di spiegargli che il contatto 
avverrà per «trasparenze dia
gonali» (tradotto in non «arcln-
tettese», sarebbe come dire «di 
sguincio»), ma non é riuscito a 
convincere il simpatico Lello. 

Ce stato tempo anche per 
parlare della serata finale in 
Piazza San Marco (ammesso 
che si riesca a lare) e dcH'«em-
bargo» sui premi che verranno 
comunicati alla stampa alle 
ore 19, ma annunciati ulfieial-
mcnle solo nel corso della di
retta tv û Raidue (per la Finiti-
vest, Pontecorvo, avrebbe avu
to garanzie di conservare il se
greto da Gianni Letta). Una se
ma televisiva «secca», adegua
la al luogo e al carattere della 
Mostra. Niente lustrini e ballet
ti, ma solo un po' di scenogra
fia: come una guida rossa che 
dalla riva di San Marco sarà 
percorsa dai premiati, discesi 
dalle gondole, tra due ali di fol
la festanti. Almeno si spera. 

Così in televisione 
• I VENEZIA. Come ogni anno grande sfoggio di uomini e mezzi 
da parte di radio e televisioni durante la Mostra. Da ieri, tutti i 
giorni alle 19.15 su Raiuno, l'appuntamento quotidiano con le 
cose del festival (interviste commenti e recensioni) e con Vin
cenzo Mollica e Patrizia Carrano. Sabato 12, prima della chiusu
ra, un «dietro le quinte» con Piero Chiambretti e a seguire, su Rai-
due, alle 20.30, la serata finale, in diretta da piazza San Marco, 
con Ugo Gregoretti e Gabriella Carlucci. Su Raitre invece, un quo
tidiano Blob che alle 19.50 mescola immagini, reminiscenze e 
scoperte delle Mostre di oggi e di ieri. Presenti ovviamente gli in
viati di tutti I tg e dei giornali radio. Ampi gli spazi dedicati al festi
val in Radio anch'io (Radiouno), Pomeriggio insieme (Radio-
due) , Terza pagina e Radiotre Suite (Radiotre). Ciak, il settima
nale di cinema di Canale 5 diventa realizzerà, nel corso della Mo
stra, due speciali destinati ad andare in onda domenica 6 e do
menica 13 settembre alle 22.30. Servizi quotidiani invece nelle 
edizioni principali del Tg5. 

La provocazione di Tullio Kezich. Portoghesi: «Una proposta vecchia» 

«n Festival fuori dalla Biennale» 
In laguna esplode la polemica 
Venezia sul modello di Locamo: un festival privato, 
sganciato dalla Biennale, gestito «da una libera as
sociazione non infiltrata dai partiti». La proposta di 
Tullio Kezich arriva sulla vigilia della Mostra e fa di
scutere. «È una proposta vecchia e corporativa», 
protesta Portoghesi. «È una simpatica utopia», mini
mizza Grazzini. E intanto i due giornali locali non 
dedicano una riga al festival. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

M VENEZIA. Solo una provo
cazione gettata 11 in chiusura 
d'articolo o un'ipotesi plausi
bile da prendere in considera
zione per il «dopo Gillo»? Chis
sà. Fatto sta che domenica, 
nell'inserto del Corriere della 
Sera dedicato alla Mostra di 
Venezia, il critico del giornale 
Tullio Kezich chiudeva cosi il 
suo ragionamento: «Urge scor
porare la Mostra dal carrozzo
ne della Biennale, trasformarla 
in una libera associazione non 
infiltrata dai partiti e fame dav
vero (a sessant'annl dalla fon
dazione) quel punto franco 
del cinema intemazionale che 
per ora ò soltanto nel sogno di 

Pontecorvo». Venezia, insom
ma, come Locamo: un (estivai 
che Kezich addita a modello, 
risiedendo «la sua salute nel 
fatto che nasce da un'associa
zione privata, rigorosamente 
apolitica e appassionatamente 
cinefila, retta da un Comitato 
presieduto da un libero im
prenditore come Raimondo 
Rezzonico». ' 

Il giorno dopo, in un Lido 
ancora semivuoto e incupito 
dalle nuvole basse, i critici 
commentano con qualche 
perplessità la sortita dell'auto
revole collega. Il riferimento al-
l'«isola felice» di Locamo non 
convince del tutto, anche se l'i

dea di una Mostra del cinema 
liberata dai lacci del parastato, 
dotata di strutture decisionali 
più agili e di fondi non assi
stenziali, sembra piacere. Con 
l'eccezione di Gian Luigi Ron
di, critico del Tempo, ex diret
tore della Mostra e probabile 
candidato de alla presidenza 
della Biennale: «Non condivi
do proprio la ricelta di Kezich. 
Peraltro ò una proposta che ho 
già sentilo, se ricordo bene la 
avanzò due anni l'Ente cattoli
co dello Spettacolo. Vorrebbe 
dire andare contro I prlnclpii 
interdisciplinari della Bienna
le. Il nostro principale ente cul
turale ha bisogno di cure, e 
queste cure avrà». E per rende
re ancora più chiaro il suo 
pensiero, Rondi ricorre ad 
un'immagine simbolica: «Non 
esiste un bel fiore (la Mostra) 
cresciuto su un cadavere (la 
Biennale), per cui basterebbe 
separare il primo dal secondo 
per risolvere ogni guaio». 

Giovanni Grazzini, dell'Indi-
pendente, parla invece di «sim
patica utopia», visto che «la 
classe politica italiana non 
avrà mai la forza di riformare la 

Biennale in modo che la Mo
stra possa collocarsi con digni
tà all'interno di essa. Purtrop
po mi tocca essere con De Mi-
chelis: bisogna distruggere la 
Biennale e rifarla da capo», 
Quanto a Locamo, il critico fio
rentino preferisce non adden
trarsi in quelle che gli sembra
no «chiacchiere da calte»: «Esi
ste solo una formula possibile 
per Venezia, che nessuno ha 
avuto mai la forza di realizza
re: mostrare il meglio della 
produzione cinematografica 
disponibile». Ma Grazzini ce 
l'ha anche con chi, «scopren
do l'acqua calda», proclama 
che la Mostra di Pontecorvo 
vuole valorizzare la qualità e 
difendere la libertà creativa. 
•Bella scoperta! E i Lizzani, i 
Rondi, i Biraghi cos'hanno fat
to? A un certo livello, la con
trapposizione fra il cinema 
d'autore e quello di intratteni
mento ha poca ragion d'esse
re, e implicitamente lo ammet
te lo stesso cartellone: date le 
premesse, la logica non avreb
be dovuto essere quella per
versa del "più film ci sono me
glio è" bensì quella rigorosa 

del "poco ma buono"». 
Anche Lietta Tornabuoni. 

della Stampa, giudica imprati
cabile la proposta del Corriere. 
«Scorporare la Mostra dalla 
Biennale? Seminai bisogna 
scorporare la Biennale del pa
rastato. In ogni caso, non vedo 
soluzioni facili. C'è poco da 
stare allegri. Veloce o dilazio
nato, il suicidio della Mostra mi 
pare certo. Le strutture stanno 
sprofondando, i vizi della bu
rocrazia sono peggiorati, sì re
spira un'aria da ultima spiag
gia. Magari sarà un caso, ma fa 
pensare il fatto che oggi, alla 
vigilia del festival, i due giornali 
cittadini non abbiano una riga 
sulla Mostra». 

È tra i critici più giovani che 
le parole di Kezich sembrano 
trovare un'accoglienza miglio
re. «Cosi, in astratto, l'idea e se
ducente», risponde Fabio Fcr-
zetti, del Messaggero. «Ma chi 
gestisce questa privatizzazio
ne? Si scorpora per incorpora
re cosa? Certo, mi piacerebbe 
una Mostra più agile e funzio
nale, dietro alla quale non ci 
fossero più beghe di partito». 
Anche Paolo D'Agostini, di Re

pubblica, guarda «con una cer
ta favore alla prospettiva della 
privatizzazione della Mostra' 
cosi, probabilmente, si trove
rebbero forme di finanziamen
to alternative». Ma chi ò il Rez
zonico italiano capace di 
prendere in mano le sorti del 
festival? «11 primo punto di rife
rimento non può che essere 
Berlusconi, E qui nascono i 
problemi, perché credo che 
nessuno di noi possa onesta
mente augurarsi una Mostra 
pilotata da quel signore. Forse 
Kezich ha voluto fare una ta-
tade, lanciare una provocazio
ne contro l'invadenza di quello 
che chiama il "monstrum" bu-
ropolitico. Ma discuterne fa 
bene, significa abbattere un ta
bù, peraltro tipico di una certa 
cultura dì sinistra». 

E gli uomini della Biennale 
che dicono? Pontecorvo é 
troppo preso dalle incomben
ze organizzative della vigilia 
per rispondere, mentre il presi
dente in prorogano Portoghesi, 
elegante nel suo completo 
doppiopetto bianco e bersa
gliato dai fotografi, non sem
bra turbato dall'articolo «invi

terei gli uomini di cultura a es
sere un po' meno corporativi 
E comunque quello di Kezich 
e un discorso vecchio di ven-
t'anni. Forse, dandogli retta, si 
nsolverebbero i problemi della 
Mostra, in compenso si aggia-
verebbero quelii della Bienna
le». Naturalmente, anche Por
toghesi riconosce che «l'appa
rato burocratico ò un ostaco
lo», ma non vede per l'imme
diato futuro uno sponsor al di 
sopra delle parti- «tra Berlusco
ni e la Rai non saprei franca
mente chi scegliere». 

Nel frattempo molti pensa
no che il «bel fiore» Mostra ri
schia di morire sul cauavere 
della Biennale. «Bel fiore' A di
re il vero, c'è chi lo trova tiuiio-
sto appassito, bisognoso di 
molla acqua», metaforeggia il 
presidente, che. pur sentendo
si «delegittimato», esclude clic 
il cinema sia «l'unico aspetto 
vitale della Biennale' basti 
pensare al successo nscosso 
i'anno scorso dalla sezione ar
chitettura». Con chi ce l'ha Por
toghesi? «Con nessuno. Dico 
solo che anche in Biennale sa
rebbe opportuno un ricambio 
generazionale». 


